I POTERI DI CONCENTRAZIONE
NEI TRE CENTRI

Centro del cuore
Ci si può concentrare in uno qualunque dei tre centri che risulti più facile per il sadhaka o che dia più risultati. La concentrazione nel centro del cuore ha il potere di aprire questo centro e, con la forza dell’aspirazione, dell’amore, della bhakti e della sottomissione, di rimuovere il velo che copre e nasconde l’anima o essere psichico, di portarla in primo piano perché governi la mente, la vita e il corpo, li orienti verso il Divino e li apra interamente a Lui, eliminando tutto ciò che si oppone a quest’orientamento e a quest’apertura. 
Questo è quanto viene chiamato nel nostro yoga trasformazione psichica.

Sopra la testa

La concentrazione sopra la testa ha il potere di portare la pace, il silenzio, la liberazione dal senso del corpo e dall’immedesimazione con la mente e la vita, e di aprire la strada perché la coscienza inferiore (mentale, vitale e fisica) possa salire a incontrare la coscienza superiore al di sopra e perché i poteri della coscienza superiore (natura spirituale) possano scendere nel mentale, nel vitale e nel corpo. Questo è quanto in questo yoga viene chiamato trasformazione spirituale. Se si inizia con questo movimento, il Potere che viene dall’alto deve, nella sua discesa aprire tutti i centri  (compreso il più basso) e fare emergere l’essere psichico; finché ciò non avviene, è probabile infatti che ci siano molto difficoltà e conflitti a causa della coscienza inferiore che intralcia l’Azione divina che viene dall’altro, si mescola ad essa e persino la rifiuta. Una volta che l’essere psichico sia attivo, questi conflitti e difficoltà possono essere ridotti al minimo.
Fra le sopracciglia

La concentrazione fra le sopracciglia ha il potere di aprire il centro corrispondente, di liberare la mente e la visione interiore e la coscienza interiore o yoghica, con le sue esperienze e i suoi poteri.  

Da lì, inoltre, ci si può aprire verso l’alto e agire sui centri inferiori; ma il pericolo di questo procedimento è che si rischia di restare prigionieri delle proprie formazioni mentali, spirituali, e di non poterne uscire per entrare nell’esperienza e nella conoscenza spirituale libera e integrale, e nella trasformazione integrale dell’essere e della natura.
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